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SOCIOLOGIA, AMBIENTE E SVILUPPO

Che cosa ha da dire la sociologia sul rapporto tra sviluppo e 

utilizzo di risorse ambientali?

La produzione e la distribuzione dei beni ambientali avviene 

sempre all’interno di una cornice sociale. 

Scelte tecnologiche (produttività), relazioni tra utilizzo 

razionale delle risorse e vita collettiva, equità sociale nella 

distribuzione dei beni e dei mali ambientali, percezioni del 

rischio rispetto allo sviluppo tecnologico, …, fanno sì che la 

relazione strumentale dell’uomo con la natura sia fortemente 

connotata da fattori sociali. 

Anche le modalità di scambio di risorse ambientali (mercato, 

stato, reciprocità), implicano un radicamento sociale delle 

azioni. Non esiste un eccezionalismo economico. 



COME RAGIONA L’ECONOMIA DI AMBIENTE

Assunti di fondo: 1. scarsità delle risorse e 2. razionalità 

dell’attore individuale.

1. Valore dell’ambiente dato dalla disponibilità e dal 

desiderio del consumatore di disporne. Non dal lavoro 

umano, né dal capitale naturale incorporato, ma dalla 

scarsità relativa. 

2. Estrazione e trasformazione di risorse condotte da 

individui indipendenti, informati e razionali. 

Prezzo determina da sé la sostenibilità di utilizzo delle 

risorse: si formerà un punto di equilibrio dove i costi 

marginali del produttore eguagliano l’utilità marginale 

del consumatore. 



COME RAGIONA L’ECONOMIA DI AMBIENTE

Utilità marginale decrescente / costo marginale crescente



COME RAGIONA L’ECONOMIA DI AMBIENTE

Un imprenditore che opera in regime di concorrenza perfetta 

offrirà un volume di produzione tale per cui il costo 

marginale eguaglia il prezzo di mercato. 

Se un bene è raro e rischia di esaurirsi il suo prezzo sarà 

così alto da dissuadere molti di domandarlo. Se invece è 

abbondante avrà prezzi bassi e molti saranno disposti ad 

acquistarlo. 

Allocazione ottimale delle risorse fra i consumatori: non c’è 

spreco, perché domanda e offerta si incontrano in un mercato 

di concorrenza perfetta. 

Vi è diversificazione delle risorse, perché appena una risorsa 

sta per diventare scarsa cresce il costo e ci sarà la ricerca 

di una nuova risorsa. 











Fonte: Barilla Center

https://www.barillacfn.com/m/publications/spreco-alimentare-cause-impatti-proposte.pdf


COME RAGIONA L’ECONOMIA DI AMBIENTE

Modello di allocazione dei beni ha tre limiti dal punto 

di vista ambientale: 

1. L’individuo, in quanto razionale, cerca di scaricare su 

altri parte dei costi di produzione e consumo;

2. Il prezzo, stabilito dall’incrocio tra domanda e 

offerta, non rappresenta pienamente il valore di un 

bene (costi monetari diversi da costi energetici); 

3. Il mercato dei produttori e dei consumatori non ha 

mezzi per porre limiti assoluti d’uso a fronte di beni 

esauribili in via definitiva.



COME RAGIONA L’ECONOMIA DI AMBIENTE

1. Il modello non tiene conto dei side effects che 

l’attività produttiva provoca alla società: «una 

esternalità negativa costituisce un danno procurato a 

terzi da un soggetto nel corso della propria attività, 

senza che preesistesse un accordo da parte di questi di 

assumerlo e senza che avvenga una compensazione a 

posteriori» (Bresso, 1993).
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COME RAGIONA L’ECONOMIA DI AMBIENTE

2. Se il mercato formato da attori razionali fallisce 

quando vi sono transazioni di beni pubblici, si devono 

prevedere dei correttivi:

a. Internalizzare i costi attraverso intervento 

dell’autorità pubblica: 1. limiti di prelievo e di 

emissione; ma l’economia di mercato sopporta poco gli 

standard imposti per legge perché limitano l’autonomia 

delle imprese e richiedono burocrazie che controllino; 2. 

agevolazioni e sussidi, per incentivare l’adozione di un 

comportamento corretto; tasse ambientali, per dare alle 

imprese l’opportunità di scegliere tra investimenti in 

tecnologia e pagamento di costi sociali.



MA SE IL MERCATO FALLISCE…

b. Sensibilizzazione dei consumatori: più facile per i 

produttori prendersi carico di oneri ambientali se i 

consumatori dimostrassero la volontà di pagare un prezzo 

superiore per i beni con migliori qualità ambientali. 1. 

politica dei marchi di prodotto e di processo; 2. 

comunicazione ambientale.



MA SE IL MERCATO FALLISCE…

c. Responsabilità socio-ambientale di impresa: attività di 

impresa fondata su criteri completamente nuovi, dove il 

fine è la produzione e riproduzione di beni ambientali.



MA SE IL MERCATO FALLISCE…

3. Assenza di limiti non ha 

correttivi, se non una forma di 

autodisciplina da parte di 

produttori e consumatori



FOCUS SU TASSE AMBIENTALI

Chi inquina, paga? I danni sanitari e ambientali 

delle attività economiche in Italia: quanto costa 

l’inquinamento alla collettività (e chi lo paga) 

https://www.dropbox.com/s/8k924q49msj3fvl/Focus Chi inquina paga (UVI Senato 14 dicembre 2017).pdf?dl=0


REGIMI DI PROPRIETÀ E AMBIENTE

Abbiamo visto possibili soluzioni di circoscritti problemi 

ambientali che si basano su una economia di mercato dominata 

da imprese private.

Si può andare oltre a questa prospettiva? Esistono sistemi di 

produzione e di allocazione di risorse alternativi? 

Restando nelle economie capitalistiche, esistono diverse 

modalità di organizzazione dello scambio di beni, ovvero 

diversi regimi di proprietà. L’economia neoclassica riconosce 

che i beni di natura pubblica sono difficilmente producibili o 

tutelati da imprese private. Ma non esistono soltanto 

proprietà privata e gestione pubblica.  



REGIMI DI PROPRIETÀ E AMBIENTE
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LA TRAGEDIA DEI COMMONS

Garret Hardin: due pastori vogliono sfruttare al massimo un 

pascolo a libero accesso, introducendovi quanti più capi 

possibile. La tendenza di ciascuno a massimizzare il proprio 

tornaconto personale porta a un rapido degrado del pascolo, 

che non riesce più a rigenerarsi a causa dell’eccessivo 

prelievo e calpestio dell’erba. 

Suggerisce: ripartizione in appezzamenti da distribuire ai 

singoli pastori (privatizzazione) o costituzione di una 

autorità superiore ai singoli che vigili sulla intensità dello 

sfruttamento (controllo dello Stato). 

Problemi della soluzione privata: non tutti i beni sono 

recintabili (fiume); recintando pascolo bisogna garantire 

accesso (strade, che fanno perdere terreno)



LA TRAGEDIA DEI COMMONS

Problemi della soluzione pubblica: autorità deve trovare 

criteri di distribuzione equi e garantire rispetto delle norme 

(burocratizzazione). Inoltre deve godere di legittimità. Per 

alcuni beni c’è il problema delle valenze sovralocali.

Oltre Stato e mercato esistono forme organizzative come le 

«proprietà collettive dei beni»: assegnazione della proprietà 

di un bene alla comunità di coloro che risiedono dove la 

risorsa comune è collocata. 

Elinor Ostrom ha dedicato la vita a studiare le proprietà 

collettive nel mondo, e i loro meccanismi di funzionamento, 

dimostrando che esistono forme locali di gestione delle 

risorse ambientali che nascono da pratiche e accordi tra 

appartenenti a una comunità. 



OLTRE LA TRAGEDIA DEI COMMONS

Il successo di queste forme di gestione è legato ad alcuni 

requisiti: la chiara individuazione dei titolari, la 

specificazione dei metodi di lavorazione, la progressività 

delle sanzioni.

La risposta positiva alla tragedia dei commons è data dalla 

creazione di istituzioni dal basso, forme di proprietà 

regolate da accordi tra tutti i membri di una comunità. 

Secondo Maurizio Merlo, queste forme di gestione fanno 

coincidere l’ottimo sociale con l’ottimo individuale, ovvero 

estrarre risorse in modo efficiente senza intaccare il 

capitale naturale: su tutti i membri di una comunità ricadono 

i benefici; nessuno si può appropriare singolarmente di un 

bene. 



OLTRE LA TRAGEDIA DEI COMMONS

Limiti: 

- forma di gestione che si adatta a risorse ambientali 

localizzate;

- Garanzia dei diritti dei non residenti o dei nuovi 

residenti;

- rapporto con la programmazione e pianificazione di Stato e 

Regioni.

Terra di mezzo tra mercato e beni comuni: le imprese a 

capitale pubblico, che hanno il compito di gestire e 

distribuire beni di club (acqua nelle abitazioni) o pubblici 

(pulizia delle strade). 

Associazioni di utenti: il bene resta pubblico ma la gestione 

affidata a chi utilizza il bene, es. consorzi di bonifica



LE SPEREQUAZIONI SOCIO-AMBIENTALI

Il difficile rapporto tra produzione/distribuzione di beni e 

ambiente ha anche una dimensione globale

Teoria del sistema mondo (Wallerstein):

- Capitalismo sistema con esigenza imperativa di espandersi al fine 

di sostenere il suo primario obiettivo, l’accumulazione senza fine 

di capitale;

- I capitalisti, più sono grandi, più cercano di non pagare il 

prezzo della loro espansione: guadagnare tempo;

- Espansione=sistema mondo vs sistemi locali chiusi

«uno dei modi di guadagnare tempo è cercare di spostare il problema 

da quanti sono politicamente più forti a quanti sono politicamente 

più deboli, cioè dal Nord al Sud. A sua volta ci sono due modi di 

fare ciò. Uno è smaltire i rifiuti al Sud. L’altro è cercare di 

imporre al Sud di posporre lo sviluppo chiedendo loro di accettare 

severi limiti alla produzione industriale»



LE SPEREQUAZIONI SOCIO-AMBIENTALI

-Centro: economie forti che sono il cuore del sistema capitalistico di 

accumulazione. Queste zone sono inoltre le maggiori aree di mercato e 

di consumo per la produzione mondiale.

-Semiperiferia: economie che godono solo in parte dei vantaggi del 

centro. Comprende le aree di più recente industrializzazione e anche le 

regioni agricole saldamente legate ai circuiti internazionali. Essa 

denuncia dipendenza /tecnologica, finanziaria e decisionale nei 

confronti del centro e presenta sistemi di relazioni meno complessi

-Periferia: insieme di territori arretrati economicamente fonte di 

materie prime, forza lavoro e prodotti agricoli a basso costo. La 

povertà diffusa, l’instabilità politica, l’arretratezza tecnologica sono 

i tratti salienti di economie che si situano in una posizione di netta

dipendenza e subordinazione nell’organizzazione del sistema mondiale e

nella sua dinamica evolutiva.



LA LINEA BRANDT - 1980

1989 - da Terzo Mondo a Sud del Mondo 



LINEA BRANDT E ISM

ALTO

sopra 0,950

0,900-0,949

0,850-0,899

0,800-0,849

MEDIO

0,750-0,799

0,700-0,749

0,650-0,699

0,600-0,649

0,550-0,599

0,500-0,549

BASSO

0,450-0,499

0,400-0,449

0,350-0,399

0,300-0,349

sotto 0,300

N/A

Cina e India? 

Oggi distinzione tra stati 

nazionali e città globali

Pil procapite, alfabetizzazione, speranza di vita



LE SPEREQUAZIONI SOCIO-AMBIENTALI

Secondo approcci globali, esiste un peso dei rapporti commerciali 

tra paesi nella modalità di manipolare l’ambiente per fare 

sviluppo. Forte correlazione tra localizzazione nella gerarchia del 

sistema mondo e degrado ambientale. 

Conferme nella curva ambientale di Kuznets:
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LE SPEREQUAZIONI SOCIO-AMBIENTALI

Bergesen e Parisi (1999) hanno provato a misurare la relazione tra grado 

di dipendenza economica nel sistemi-mondo e degrado ambientale.  Analisi 

multivariata su oltre 50 paesi posizionati in modo diverso rispetto a 

centro-semiperiferia-periferia. 

Tre variabili: livello di democrazia nel sistema politico; sviluppo 

economico; livello di dipendenza (percentuale di esportazione di una 

merce rispetto alle altre e investimenti privati stranieri diretti).

In generale la teoria della dipendenza trova conferma: l’investimento 

straniero, a parità di livello di sviluppo, favorisce un più alto livello 

di emissioni nocive. Però l’elevato livello di concentrazione sull’export 

di un’unica merce ha un effetto contrario, induce un minor tasso di 

emissione di sostanze inquinanti, sempre a parità di Pil. 

Si tratta di economie che stanno svendendo il proprio capitale naturale, 

senza trasformarlo in loco. Meno inquinamento, ma scarse possibilità di 

avviare processi di sviluppo endogeno. 

https://books.google.it/books?hl=it&lr=&id=MRX7ItTeXN4C&oi=fnd&pg=PA43&dq=ecosociology+and+the+toxic+emissions&ots=J2v1hcKS-H&sig=iCgOGOa9F9Elw01W7EHoK5s926M#v=onepage&q=ecosociology%20and%20the%20toxic%20emissions&f=false


LE SPEREQUAZIONI SOCIO-AMBIENTALI



CRITICHE ALLA TEORIA DELLA DIPENDENZA

- Le variabili che rappresentano un modello teorico non sempre 

hanno una influenza univoca sulle diverse forme di 

inquinamento o degrado ambientale (relazione positiva tra 

democrazia e inquinamento);

- Come vengono costruite le variabili: ragionando su quantità 

fisiche anziché su grandezze economiche i risultati cambiano nel 

misurare gli scambi e le asimmetrie del commercio mondiale 

(quantità di legname o prezzo del legname?)

- Come quantificare in termini economici ciò che sfugge al 

parametro dei prezzi: indici alternativi al PIL. 

Daly e Cobb: Gpi, indice di progresso genuino è calcolato 

distinguendo tra spese “positive” (che aumentano il benessere, come 

quelle per beni e servizi) e “negative” (ad esempio i costi di 

criminalità, inquinamento, incidenti stradali).



INDICATORE DI PROGRESSO GENUINO



IN ITALIA IL BES

Il benessere equo e sostenibile (BES) è un indice, sviluppato dall'ISTAT 

e dal CNEL, per valutare il progresso di una società non solo dal punto 

di vista economico, come ad esempio fa il PIL, ma anche sociale e 

ambientale e corredato da misure di disuguaglianza e sostenibilità.

Con la legge n. 163/2016, la nuova Legge di bilancio (AC 3828), presentata 

da Francesco Boccia (primo firmatario), presidente della commissione 

Bilancio della Camera, approvata il 28 luglio 2016, il Bes entra per la 

prima volta nel Bilancio dello Stato e consentirà di rendere 

misurabile la qualità della vita e valutare l’effetto delle politiche 

pubbliche su alcune dimensioni sociali fondamentali.

Il 2 agosto 2017 la commissione Bilancio della Camera dei Deputati ha 

approvato all'unanimità il parere sull'Atto del governo 428 che 

definisce i 12 indicatori di Benessere equo e sostenibile allegati al 

DEF.

http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2016/08/25/16G00174/sg
http://www.mef.gov.it/documenti-pubblicazioni/doc-finanza-pubblica/index.html


IN ITALIA IL BES



IN ITALIA IL BES



IN ITALIA IL BES



IN ITALIA IL BES



APPROCCI ECONOMICI ALL’AMBIENTE

Attori economici protagonisti
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Risvolto 
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Rimedi Intervento 

pubblico

Sensibilizzazione 

consumatori

Responsabilità 

sociale d’impresa

Privatizzazione

Partenrship

pubblico privato 

sociale

Accordi 

commerciali 

sud sud

Tasse mondiali



DEMOCRAZIA E AMBIENTE

Silvia Franco, Democrazia e sostenibilità ambientale

https://agriregionieuropa.univpm.it/en/content/article/31/19/democrazia-e-sostenibilita-ambientale

